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EptToRIALE

T/((Vi annunzio una grørde gioia: è nato per uoi

il Salaatore".I- angelo comunicò così la nasci-
ta di Gesù ai pastori "che aegliaaano di notte,

incendo Ia guardia al loro gregge" (Lc 2,8).
L umanità festeggia il Natale ormai duemila
volte. Ma, qual è il senso vero del Natale?
Dio rimane escluso dalla cultura e dalla vita
pubblica, e la fede in Lui diventa più diffici-
le. Viviamo in un mondo che si presenta
quasi sempre come opera nostra, nel quale,
per così dire, Dio non compare più diretta-
mente, sembra divenuto superfluo anzi,
estraneo.Che motivo c'è di continuare a

iesteggiarlo? Il primo motivo è che il Natale

- per noi çredenti - non è una commemora-
zione, ma è un nauenintento.ll presepe non si

fa per ricordare un fatto awenuto nel passa-

to, ma per festeggiare un evento che conti-
nua, contemporaneo. Infatti il Bambino, nato
cluemila anni fa a Betlemme, non ha più ces-

sato di vivere e di crescere. Allora egli nac-
clue nel buio di una grotta, oggi è luce di
riferimento per tanti. La prima volta, ebbe
come culla una mangiatoi4 oggi rinasce nel
cuore degli uomini che si lasciano da lui rag-
giungere. Allora, appena nato, si manifestò a

un gruppo sparuto di poveri pastori; oggi è

annunziato per tutti il Salvatore, ed è la spe-
ranza di chiunque soffre, di ogni emarginato
e di ogni oppresso, di popoli interi che
hanno fame di giustizia e di amore. Egli è

nato una volta sola e non ci hai più abbando-
nati. Di anno in anno cresce con noi. Perciò
non ha senso aspettarlo solo a Natale, come
se durante l'anno fosse lontano. Egli cammi-
na con noi giorno per giorno
Molti - è vero - ancora gli resistono, non lo
accolgono e lo rifiutano. Lui, però, continua
a venire lo stesso. Egli ritorna in silenzio e

nel nascondimento. Non ama il rumore. È la
sua logica.
Un secondo motivo per continuare a festeg-
giare è che Egli rinasce nell'uomo. Nato a

Betlemme, vi si mostrò quale volle essere in
realtà: uomo in carne e ossa come noi; che ha
avuto freddo, fame, dolori, gioie come ognu-
no di noi; che è morto davvero, sebbene lui
la morte l'ha vinta e ora è vivo e non muore
più. Da allora continua a rendersi visibile in

ogni uomo. La sua storia è la nostra storia.
Le nostre sofferenze sono le sue. E un giorno
sarà nostra anche la sua vittoria sulla morte,
sull'odio, sull'egoismo. Questa è la nostra
speranza, la speranza del Natale: lui è vivo e
fa vivere noi della sua vita. Per vedere Gesù,

non basta sapere che è nato; bisogna cercarlo
come hanno fatto i pastori: "Andiamo a

Betlemme, aediamo questo attaenimento che il
Signore ci ha fatto cotloscele>> (Lc 2, 15).
Andarono e trovarono un bambino, avvolto
in fasce, deposto in una mangiatoia. Era
Gesù. Oggi, molti presumono di conoscerlo,
solo perché a Natale si ricordano che è nato.
Lasciano che a risvegliarne la loro memoria
siano gli addobbi luminosi delle strade o il
suono delle campane a mezzanotte. Ma Lui
non lo vedono... Per incontrarlo, occorre
inÍattí andare a Betlemme. Per noi non è un
viaggio lungo. La Grotta è vicina, vicinissi-
ma. Bastano uno sguardo di fede e un gesto

d'amore, e scopriremo Gesù accanto a noi.
Come i pastori, lo vedremo nei piccoli,
awolto in fasce, nelle mangiatoie del nostro
tempo. Sono i segni inconfondibili di
Betlemme. Dio si è fatto povero, non perché
sulla Terra ci fosse un povero in più, ma per-
ché i poveri non lo fossero più. Ci dona la
vita divina, ci fa come Lui. Anche noi però
mettiamoci nel numero dei poveri; quindi è

Natale innanzi tutto per noi.
Tuttavia, non possiamo dimenticare che
poveri sono pure quei nostri fratelli che
ancora non hanno aperto il cuore al Dio-
Bambino; quei disperati - e sono tanti - che

vivono in situazioni disumane e difficili, così

privi di tutto, da ritenere perfino che festeg-
giare il Natale non sia cosa per loro.
Oggi, tocca però a noi recare ai poveri l'an-
nuncio degli angeli ai pastori: oÈ nato per aoi

un Saloatore>.

È Natale ogni volta che diamo la mano a chi
ha bisogno di aiuto. È Natale ogni volta che

accogliamo nel suo nome chi è piccolo e

debole. È Natale ogni volta che sorridiamo a

chi è triste. È Natale ogni volta che facciamo
nostra la sofferenza degli altri. È Natale
quando ci perdoniamo a vicenda e torniamo
a stringerci la mano. Dipende da noi. f,
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ORARIO SANTE MESSE

BASITICA

7.00 - 8.00 - 17.00
17.00

7.00 - 8.00 - 10.00 - 11.30

17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CELEBRAZIONI

BASILICA

Santo Rosario: ogni giorno 16.40

Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogru martedì ore 17.30-19.00
- 1o venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Conf essioni
ore: 7.00112.00 - 14.30-18.00

Feriali
Prefestiva
Festive

VALLETTA

Supplica a san Girolamo:
ogni domenica 15.30
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Le RISPOSTAARDENTE pI GIRoLAMo

Riflettendo sulla bella awentura cristiana di
san Girolamo Emiliani, mi ha sempre colpito
un fatto: san Girolamo era un laico, un sem-
plice battezzato, ed è vissuto in un'epoca in
cui tanti ecclesiastici non davano buoni
esempi. E si è fatto santo.
San Girolamo Emiliani ci ha ricordato con la
sua vita che quando è buio, non serve a nien-
te dire o gridare: "È buio! È briolr. Perché
serve invece accendere una luce! Non serve a

niente denunciare il male; bisogna proporre
il bene! f. Bernanos, con una frase lucida, ed
anche folgorante, un giorno disse: <Quøndo

ci sono cøttiai poeti, è inutile dire che sono tutti
cøttioi poeti; bisognø fare belle poesie".
San Girolamo, in un periodo difficile della
vita della Chiesa, si è fatto santo. E ci ha
ricordato che lo scopo della vita è diventare
santi. Quanto è importante capirlo anche
oggi! Oggi purtroppo la società propone altri
scopi nella vita. Ci propone il successq l'af-
fermazione, il potere economico. Non è que-
sto il successo della vita! Non è questa la rea-
lizzazione della vita!
Èrealizzato chi si fa santo, perché siamo stati
creati per questo. Ogni altra realizzazione è

parziale. E, se non si è santi, tutto il resto
serve a ben poco.
Che cos'è la santità? Girolamo Emiliani capì
che il cuore del cristianesimo, quindi il cuore
della santità, è la carità. L'evangelista
Giovanni, quando al capitolo 13 del suo
Vangelo, introduce il racconto della passione
di Gesù, usa queste parole: "Gesù, dopo øver
amato i suoi che erøno nel mondo, Ii ømò sino aI
segno estremor. r-"evangelista Giovanni, per-
tanto, presenta la vita di Gesù come un'av-
ventura di carità. E la morte è il segno estre-
mo, il suggello della carità di Cristo. Perché
Gesù è venuto in questo mondo per accende-
re l'amore nel freddo della storia umana. E la
Croce non è altro che un grido di amore
messo dentro la nostra cattiveria; perché
quel grido di amore risvegli dentro di noi, e
riaccenda dentro di noi, l'amore per il quale
siamo stati creati.
Girolamo Emiliani l'aveva capito. E il succes-
so della sua vita sta nell'eroismo della sua
carità. L'apostolo Paolo, scrivendo nella

prima lettera ai Corinzi, dice: "Se io anche
parlassi tutte Ie lingue degli uomini e degli
angeli, cioè se aaessi anche tutta la cultura e

tutte le løuree del mondo - potremmo dire
ogg¡ - mø non ho la carità, sono come un cam-
panello che suona, muoae l'øria per pochi
secondi, e poi finisce: non serae ø niente. E se

ønche conoscessi tutte le profezie, se conoscessi

tutta Iø teologiø - potremmo dire oggi - mø mi
manca Ia caritù, non serve a nienter. Perché la
carità è lo scopo della vita, ci ha ricordato il
santo padre Benedetto XVI nella recente
enciclica: Dio è ømore.

E Girolamo Emiliani, nel vivere la carità, si è
guardato attorno. Perché per vivere la carità
qui, oggi, non possiamo pensare di amare i
cinesi che sono lontani. Li amiamo, evidente-
mente, ma è tanto facile amarli, perché sono
lontani.
Bisogna amare i vicini. La carità parte dai
vicini. La carità parte in casa. La carità parte

dal pianerottolo della propria casa. La carità
parte dalle persone che incontriamo abitual-
mente; è da lì che parte la carità.

San Girolamo Emiliani si è guardato attorno
e ha visto negli orfani, ha visto nei ragazzi,

ha visto nei giovani una drammatica
povertà. E ha risposto. Ha risposto con tutta
la passione, l'ardente passione del suo cuore

credente.
Oggi potremmo dire che i giovani sono
ancora i più esposti, i più a rischio, i più
poveri di questa società. Perché sono ingan-
nati. Perché oggi molte menzogne rovinano i
giovani. Molte menzogne spingono i giovani
su strade che non portano né al successo né

alla felicità ma portano all'autodistruzione.
Io ricordo, alcuni anni fa, quando ci fu il
drammatico episodio dei giovani che comin-
ciarono a lanciare sassi dai cavalcavia, tutti si
posero la domanda: ,<Come è accaduto que-

sto?>; <<Come mai questø follia collettiaø?>.

"Perché improaaisamente, in aarie pørti
d'ItøIia, tanti gioaani hønno cominciato a get-
tøre sassi giocando ad uccidere... e quølcuno
anche hø ucciso? " <<Mø come mai? Che cosa stø

succedendo?>. Pensate: uno psicologo, tra
l'altro non credente, Vittorino Andreoli,
venne chiamato a studiare questo fenomeno.
E la sua conclusione fu questa: i giovani che
si comportano così non sono malati. I giova-
ni che si comportano così non sono neanche
cattivi, perché per essere cattivi bisogna
prendere una decisione. Questi non l'hanno
presa. Sono giovani vuoti, che non riescono
neanche a distinguere il bene dal male. Non
si rendono conto di quello che fa¡no.
Qui viene subito una conclusione: ma allora
che cosa stiamo dando ai giovani? Allora
stiamo allevando dei mostri; allora vuol dire
che noi non trasmettiamo niente, non diamo
nessun segnale buono ai giovani; li stiamo
deviando, li stiamo ingannando.
Girolamo Emiliani, oggi, si sarebbe buttato
in mezzo a questa gioventù, che è orfana di
Dio, orfana di luce, orfana di amore, orfana
di valori, e sicuramente avrebbe speso per
loro tutta la sua vita. Guardiamolo con
ammirazione. Guardiamolo con gratitudine.
Guardiamolq soprattutto, con il desiderio di
imitarlo.
E Dio ci conceda di non lamentarci mai del
bene che non c'è, ma di farlo. Perché la vera
risposta al male è fare il bene. La vera rispo-
sta alla santità che non c'è è diventare santi.
Il grande domenicano Lacordaire, nel 1800,

lo ha raccontato lui stesso, pregava incessan-
temente: <Signore, møndø un grande santo øIIø

F r ønciø>. Era il periodo post-rivolu zionario,
un periodo drammatico, che ancora conti-
nua, per certi aspetti, in Francia. E

Lacordaire sentiva che la vera risposta era
soltanto un'ondata di santità. Ma alla fine
disse: <Aaeao sbøgliato preghiera; non doveao

dire aI Signore: Signore, manda un grande
sønto nllø Frøncia; doveao dire: Signore, manda

me, rnøndø merr.

Anche noi, oggi, dobbiamo fare la stessa pre-
ghiera: Signore, manda me. Perché la rispo-
sta di Dio ai mali di oggi siamo noi, la nostra
santità. Ü

i

I
I
i

Mons.
Angelo Comastri
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Anche quest'anno, a Somasca, la festa della
Madonna degli Orfani ha concluso le varie
feste mariane che si sono tenute nelle parroc-
chie della valle San Martino.
Celebrazioni culturali e religiose hanno fatto
corona a questa festa. Dopo il triduo in pre-
parazione tenuto in santuario da padre

Giuseppe Valsecchi, sabato 30 settembre, in
Basilica si è tenuto un interessante incontro
culturale in collaborazione con il museo
Bernareggi di Bergamo e patrocinato dalla
Parrocchi4 dal comune di Vercurago e dalla
comunità montana, sul tema: Vedere

I'Inuisibile: san Girolamo e Møriø Mødre degli

Orfani. La devozione attraverso l'arte.
Relatori sono stati la signora Civai e don
Andrea Pilato. Domenica 1 ottobre si è cele-

brata solennemente la festa. La santa Messa

solenne delle ore 17 è stata presieduta da
rnons. Darwin Rudy Andino Ramirez, dei
Padri somaschi, Vescovo ausiliare di

Tegucigalpa (Honduras) da poco nominato e

consacrato vescovo rl 24 giugno 2006.
In tanti hanno partecipato, dopo la santa
Messa, alla processione per le vie del paese,

debitamente addobbate, con il simulacro
della Madonna degli Orfani, dando testimo-
nianza di fede e di devozione verso Maria.
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San Girolamo, giunto a Bergamo nel 1532,
fu incaricato dal Vescovo Pietro Lippoma-
no di organizzare anche nella sua diocesi
l'opera di assistenza ai poveri come aveva
fatto in Venezia.
Girolamo non poteva certo affrontare da
solo quell'impresa troppo gravosa. Allora
pensò subito di coinvolgere dei laici ai
quali propose, come primo impegno, la
riforma della propria vita cristiana per
poter poi lavorare efficacemente nel
campo della carità.
Nella lettera di presentazione di Girolamo
alla diocesi il Vescovo ci dice che "questi
cíttadini sono uniti tra loro a mo' di una reli-
gione dioota".
A questa prima "Congregøziorze" Girolamo
aveva dato alcune regole di vita. Fu que-
sta la prima delle numerose Congre-
gazioni di laici che nasceranno poi in
varie città della Lombardia. L'Anonimo
scrive che "i/ santo uomo aaeaa radunato in
queste sante Congregazioni, nel Berganmsco,
Cremasco e Comøsco più di trecento persone,

esercitøte a aiaere nella santa pratica deIIø

I

aita cristiøno e con Iø suø setnpre amica
poaertà>. Esse erano affidate alla guida di
buoni sacerdoti e laici. Su queste
Congregazioni create dal Santo si model-
leranno in seguito quelle che, per opera
dei primi discepoli, nasceranno in varie
città d'Italia.

La Congregazione dei laici
di Genova

Nel 1538 alcune pie persone aprono a

Genova una casa per accogliere gli orfani:
l'Ospedale dei Poaeri Orfani della scuola di
San Gioaannl. Nel 1540 quest'opera viene
affidata alla Compagnia dei Servi che vi
mandano un sacerdote, il p.Vincenzo
Gambarana ed un Commesso. L'istituto
ebbe un notevole sviluppo. Nel 1567 i
Padri, come era prescritto dalle
Costituzioni, ottennero che venisse
costruita una chiesa, per il sevizio degli
orfani e dei Servi dei Poveri. I Somaschi vi

r

rimasero fino al 1580. Il giorno della
Pentecoste 1540 si forma attorno all'orfa-
notrofio una Congregazione di laici che si
impegnano a riformare la propria vita e a
servire gli orfani.
I laici che ne fanno parte non entrano nel-
l'orfanotrofio con ruoli organizzativí. ll
loro impegno nei riguardi degli orfani è

solo quello di un appoggio esterno e,

soprattutto, affettivo. Li seguono quando
irequentano la scuola di catechismo nelle
chiese; una volta al mese trascorrono una
domenica con loro condividendo il pasto.
Soprattutto si distinguono per un impe-
gno nel vivere la vita cristiana, per la cen-
tralità che veniva data alla vita spirituale
e alla vita fraterna, costituendo tra loro
una comunità cristiana come Girolamo
l'aveva evangelicamente sognata, il cui
ideale e modello era la comunità dei primi
cristiani di Gerusalemme.
Ci è pervenuto lo Statuto di questa
Congregazione, che è il più antico a nostra
conoscenza.

Quanto alla vita spirituale si parte anzi-
tutto dall'esplicitare chiaramente "I'inten-
to": ,,Considerando poi tutti li fratellí wúti
insieme che il principal intento dei primi isti-
ttttori della compngnia nostra era stato di

riþrmare noi stessi con un infiannnto deside-

rio clrc si inþrmasse non solo tutta la nostrn

Cittìt ma ezismdio tutto il cristianesimo, e

tutt'iI mondo insieme ø laude e Gloria del

Signor nostro, ma perché le forze nostre non

bastano, né a tanta inrpresn, e neppure ad

alcttna cosa buona senza il diain fnaore, per

questo fu giudicato necessario che si facesse
ogni giorno da ognuno de fratelli unø aiaa
efficøcie e ardente orazione pregando il
Signore che riformi la nostrø cittù, e Ia sun

santa Chiesa ø quello glorioso støto dei nostri
prinú Padri,.
Quanto alla fraternità si parla dell'aiuto
reciproco tra i membri, mettendo al primo
posto la correzione fraterna; l'aiuto anche
materiale con la comunione dei beni; l'as-
sistenza in caso di malattia.
Le Congregazioni delle varie città erano
legate fra loro da un forte vincolo di fra-
ternità; avevano un loro Capitolo annuale
nel quale si radunavano per organizzare
le varie attività e si rinnovavano le cari-
che; si scambiavano gli elenchi dei nomi
degli iscritti; praticavano l'ospitalità fra-
terna quando qualcuno si spostava da una
città all'altra. Durarono a lungo nel tempo
e furono di grande aiuto ai Somaschi nelle
loro opere di assistenza e di carità. tr
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DISANGNOUMO

EWIAM I rrtosrRl DEFUNTI PaCINA DI SPIRITUALITÀ

ll saluto dellAngelo a Maria
I
,i

I

AVE MARIA PIENA DI GRAZIA
colma della tenerezza di Dio,
benedetta tu, Vergine del l'An nu nciazione

P FRANCESCO CRIVELLER

N.11 dicembre 1912

M.29 maggio 2006

FR. GIOVANNI PIZIALI

N.11 settembre 1941

M.23 luglio 2006

P. LUIGI MARIANI

N. 15 ottobre 1924

M.9 settembre 2006

LINO RONDALLI

N. 16 dicembre 1929

M. 13 agosto 2006
rL srGNoRe È coru re
sii benedetta tu, meraviglia di DÌo,
Madonna della Visitazione.

TU SEI BENEDETTATRA LE DONNE
scelta dal Padre, amata dal Figlio,
abitata dallo Spirito.
5ii tu benedetta, Vergine della Trinità.

ELDA VALSECCHI

N. 15 aprile 1912

M.22 mazo 2006

MARINO CATTANEO

N. 18 aprile 1929

M.31 maggio 2006

WALLY CLAMER

N.28 luglio 1925

M.2 ottobre 2006

CLEOFE MANDELLI

N.31 luglio 1938

M. 18 ottobre 2006 E BENEDETTO IL FRUTTO DEL TUO SENO GESÙ
<olma della tenerezza di Dio,
benedetta tu, Vergine dell Annunciazione.

À snN GTRoLAMo MrANr j
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SANTA MARIA MADRE DI DIO
quel Gesù che hai cullato nelle tue braccia,
ti ha fatto posto nel cuore di Dio.
5ii tu benedetta, Vergine Assunta in cielo.

o (r-Ecco)

PREGA PER NOI PECCATORI
ADESSO E NELL'ORA DELLA NOSTRA MORTE
quando scenderemo al porto, pronti ad imbarcarci per l'altra riva
e il domani non è così lontano
dacci la mano e sii per noi la Madonna che ci conduce alla Salvezza.

AMEN
Maria, tu sei l'<<amen>> di Dio

a
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ESERCIZI SPIRITUALI

Per coppie: z7->8 gennaio zooz
I SALIvII, SCUOLA DI PREGHIERA

Padre Giuseppe Oltolina

Per giovani: z8-3o aprile zooT
IN COMPAGNIA DI GESTJ
Padre Giuseppe Valsecchi

Per informazioni e iscrizioni:
tel. o34r.4z1i7+ - cespi.somasca@tisca I i. it
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Nel grande ed immenso disegno di Dio la
famiglia è un complesso di relazioni, un
intreccio di rapporti tra persone: il rapporto
dei coniugi tra di loro; il rapporto tra i geni-
tori e figli; il rapporto tra fratelli sorelle.
Tutti questi rapporti sono chiamati a confi-
gurarsi come rapporti di amore. Si qualifi-
cano per il senso del sevizio, della gratuità,
e dono di sé per l'altro, della volontà di rag-
giungere la pienezza di vita per tutti.
Questo tessuto di rapporti fa della famiglia
essenzialmente una comunità di amore.
Con la grazia del sacramento del matrimo-
nio la famiglia è costituita come comunità
di amore e la sua missione fondamentale è

quella di rivelare e comunicare l'amore
quale riflesso e partecipazione dell'amore
di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo
per la Chiesa.
Il ruolo della famiglia si precisa a partire
dalla interiore verità del suo essere; è una
comunità di amore e tutto ciò che fa deve
essere un atto di amore, deve tendere al
bene dell'altro.
Mai come oggi della famiglia si può parlare

a condizioni che Io si faccia con impegno,
mai con leggerezza e con l'enfasi dei procla-
mi che restano tali e non producono nulla.
La famiglia muta ed insieme permane
lungo l'intero arco della storia dell'uomo.
Anzi permane proprio nella mutazione,
cioè a condizione di saper ricondurre allo
statuto originario ed insopprimibile dei
valori essenziali che la costituiscono, le
innovazioni che, nel suo cammino storico,
coglie e metabolizza durante il processo
evolutivo della società in cui vive.
Non è possibile stabilire una linea interpre-
tativa ed un criterio dei nostri gesti che
assumono come orientamento di fondo il
valore umano senza cogliere la famiglia
come momento di autenticità e di garanzia
di questo processo.
Che cosa è infatti, la famiglia se non quel-
l'ambito che riporta, innanzitutto, al prima-
to del momento affettivo ogni rapporto,
ogni altra relazione, ogni altro interesse,
compreso quello economico, atteso che nep-
pure questo, per quanto come nessun altro
sia segnato da una forte connotazione indi-
vidualistica, può pretendere, dentro il vin-
colo familiare, quell'autonomia che pure
rivendica nel corpo collettivo della società?

Lungi dal chiudersi dentro le pareti dome-
stiche e della fossllizzazione in atteggia-
menti rinunciatari con il rischio di diventa-
re vittima di altre forze operanti nella
società, la famiglia si fa protagonista del-
l'avvenire della società, di cui è prima cellu-
la. Essa deve quindi aprirsi alle molteplici
opere di servizio sociale, specialmente a

vantaggio dei poveri e degli emarginati,
deve sfociare nelf impegno civile per ani-
mare cristianamente le realtà temporali.
Anche nella Chiesa Ia famiglia cristiana ha
un suo posto e un suo ministero, essendo
chiamata a condividere la missione di sal-
vezza deTla Chiesa.

Quando la famiglia compie nella misura in
cui è fedele alla sua identità e si sviluppa
come indicato comunità credente ed evan-
gelizzante, nel dialogo con Dio e nel quoti-
diano servizio di ogni uomo secondo il
comandamento della carità.

Solo in questo modo la famiglia diventa
anche sorgente di vocazioni, perché, quale
Cliesn domesticn, partecipa alla triplice mis-
sione della Chiesa di Cristo, alla missione
sacerdotale, regale e profetica.
L'ambiente familiare, illuminato dall'oppor-
tuno insegnamento dei genitori, costituisce
la migliore preparazione dei figli alla vita, e

quindi anche al matrimonio.
La stessa esperienza di comunione e di par-
tecipazione, che deve caratterizzare la vita
quotidiana della famiglia, rappresenta il
suo primo e fondamentale contributo alla
società. Di conseguenza, di fronte ad una
società che rischia di essere sempre più
spersonalizzata e massificata e quindi disu-
mana e disumanizzante, con le risultanze
negative di tante forme di evasione -come
la droga e I'alcoolismo-, la famiglia possie-
de e sprigiona anche oggi energie formida-
bili capaci di strappare l'uomo dall'anoni-
rnato, di mantenerlo cosciente della sua
dignità personale, di arricchirlo di profonda
umanità e di inserirlo attivamente con la
sua unicità e irripetibilità nel tessuto della
società.
Il compito sociale della famiglia non può
certo fermarsi all'opera creativa ed educati-
va, anche se trova in essa la sua prima ed
insostituibile forma di espressione.
Il contributo sociale della famiglia ha una
sua originalità, che domanda di essere
rneglio conosciuta e più decisamente favori-
ta, soprattutto man mano che i figli cresco-
r-ro, coinvolgendo di fatto il più possibile
tutti i suoi membri.
Noi siamo un'unica famiglia umana. Per il
semplice fatto di essere nati in questo
rnondo, noi partecipiamo della stessa ere-
dità ed abbiamo la stessa origine con ogni
altro essere umano. Un'unicità in differenti
razze, culture, linguaggi e storie.
E siamo chiamati a riconoscere la radicale
solidarietà della famiglia umana come la
condizione fondamentale del nostro vivere
insieme su questa terra.
Con la consapevolezza evangelica i coniugi
e i genitori ricevono dal sacramento del
matrimonio 7a grazia e il compito di trasfor-

mare tutta la loro vita in un continuo "sacri-

ficio spirituale n Dio gradito" (Pt 2,5). Molto
importante è la costante e quotidiana pre-
ghiera in famiglia: una preghiera fatta in
comune, che tocca le stesse vicende familia-
ri e di esprime in un'atmosfera vivificata
dall'amore verso Dio e verso il prossimo.
La famiglia è il luogo ideale e naturale dove
i bambini imparano a pregare, coltivando
atteggiamenti di stupore, lode, ríngrazia-
mento, invocazione.
Come a Nazareth, così in ogni famiglia,
Iddio si fa presente e si inserisce nella
vicenda umana.
La famiglia, infatti, che è l'unione dell'uo-
mo e della donna, è per sua natura diretta
alla procreazione di nuovi uomini, i quali
vanno accompagnati nell'esistenza attraver-
so una diligente opera educativa nello loro
crescita fisica, ma soprattutto spirituale e

mo¡ale.
In fine la famiglia è posta al centro stesso
del bene comune nelle sue varie dimensio-
ni, appunto perché in essa, viene concepito
e nasce l'uomo. tr
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NUOVI SANTI E BEATI

Maria Gabriella Sagheddu
Il 25 gennaio 1983, Giovarni Paolo II conclu-
de la settimana di preghiera per l'unità dei
cristiani nella basilica di san Paolo fuori le
Mura. È proprio in quel contesto che viene
beatificata Maria Gabriella Sagheddu, una
monaca trappista che "donando la sua giova-
ne vita perché tutti i cristiani del mondo fos-
sero uniti, ci ha insegnato che nel cammino
della vita dello spirito e dei grandi ideali, si
paga di persona>.

Maria Sagheddu nasce tl 17 rr.aruo 7974, in
una famiglia di pastori, a Dorgali, una tipica
cittadina della provincia di Nuoro, a ridosso
dei monti, sulla costa orientale della
Sardegna. È la quinta fra otto fratelli, i genito-
ri possiedono qualche piccolo appezzarnento
di terreno. In paese frequenta con profitto la
scuola fino alla sesta elementare: sempre tra

le migliori. Le testimonianze della sua infan-
zia e adolescenza parlano di un carattere osti-
nato e ribelle, ma con un forte senso del
dovere e dell'obbedienza.
A diciotto an¡ri awiene in lei un cambiamen-
to radicale: a poco a poco diventa mite, scom-
paiono gli scatti d'ira, cresce lo spirito di pre-
ghiera e l'attenzione al prossimo. Decide di
ricorrere all'aiuto di una guida spirituale, ed
accetta di inserirsi nella vita della parrocchi4
iscrivendosi alla Gioventù Femminile di
Azione Cattolica, donandosi ai più piccoli
nella catechesi, e rendendosi disponibile nei
confronti di arøiani e malati. La si vede spes-

so e a lungo in chies4 assorta in preghiera o
intenta alla meditazione. Inizia così per la
giovane Maria un caÍurúno spirituale che la
porta, di giorno in giorno, ad accogliere la
chiamata del Signore.
A ventun anni sceglie di consacrarsi a Dio e,

seguendo le direttive del suo padre spiritua-
le, don Basilio Meloni, abbandona la
Sardegna ed entra nel monastero delle
Trappiste di Grottaferrata, in provincia di
Roma. È il 30 settembre 1935.

Qui trova una clausura rigida, un silenzio
rigoroso, un lavoro duro, ma in una delle
prime lettera ai familiari descrive quel luogo
come <<un uero Pøradiso ín terra, e chiede una
preghiera perché possa orimanerai sempre

come sposa fedele di Gesù". La sua vita in
monastero appare subito contrassegnata
dalla gioia e da un grande senso di gratitudi-
ne oÈ tønto bello aiaere nella casa del Signorer.

Ama paragonarsi al figliol prodigo della
parabola e rende grazie continuamente per il
dono della vocazione e della vita fraterna in
comunità. Unico suo desiderio è quello di
assecondare gli impulsi della grazia:
<Entrando øl monøstero ho portato con me il mio

io e i miei difetti coi quali mi tocca combattere

continuømente>. Durante gli anni del novizia-
to prova un certo timore di essere rimandata
a casa, e questo diventa per lei quasi un incu-
bo. Ma dopo la prima professione religiosa, si

abbandona con fiducia al Signore, dicendogli
in tutta semplicità: oOrø, fø' quello che auoi, che

mi ammøl| che muoiø, poco importø. Sono pronta

ø tutto>>. La sua breve vita claustrale, dura sol-

tanto tre anni e mezzo e si consuma pian
piano come un olocausto, nella sequela di
Cristo casto, povero e obbediente. I ricordi
delle sorelle mettono in luce la sua prontezza
a chiedere perdono, la sua umiltà semplice e
schietta, la sua disponibilità totale. In mona-
stero si accolla volentieri qualsiasi lavoro,
anche il più faticoso, senza mai lamentarsi.
Giorno dopo giorno cresce in lei il senso della
piccolezza, si sente poca cosa e arriva a dire:

"La miø aita non aale niente, non so far niente...
posso offrirlø trønquillømente>. La badessa del
monastero, madre Maria Pia Gullini, avendo
una grande sensibilità ecumenica, l'aveva
saputa tra,smettere anche alla comunità.
Quando, sollecitata dal padre Couturieq, pre-
senta alle sorelle la richiesta di preghiere per
la grande causa dell'unità dei cristiani, suor
Maria Gabriella si sente subito coinvolta e
spinta ad offrire la propria vita. E confida alla
badessa: oSento che il Signore me Io chiede". Ed
ecco che dal giorno stesso della sua offerta,
nel corpo finora sanissimo della giovane
monaca, non tardano a farsi sentire i sintomi
della malattia: tosse, astenia, dimagrimento,
febbre e dolori al torace. Dopo alcuni mesi si
rende necessario il ricovero in ospedale per
gli accertamenti del caso. Il referto parla di
tubercolosi polmonarg malattia che la por-
terà alla morte in soli quindici mesi di soffe-
renza. La sera del 23 aprile 1939 suor Maria
Gabriella conclude la sua agonia, e totalmen-
te abbandonata al Padre, entra nella vita eter-
na. In una lettera del 6 luglio 1938 aveva
scritto: <La gente del mondo dice che noi siømo
egoisti perché ci chiudiamo in un conaento e pen-
siømo solo a noi. È una falsità; noi aioiømo unø
aita di continuo sacrificio fino øll'immolazione
per la saloezza delle ønime". Il suo corpo, trova-
to intatto in occasione della ricognizione nel
1957, nposa ora in una cappella adiacente al
monastero di Vitorchiano, in provincia di
Viterbo, dove la comunità di Grottaferrata si
è trasferita.
Ma i Santi non muoiono, la loro vita rimane
un modello per tutti. Il4 maggio 1987, papa
Giovanni Paolo II riconosce l'eroicità delle
virtù di suor Maria Gabriella Sagheddu,
dichiarandola venerabile. E, dopo un miraco-

lo ottenuto per sua intercessione, il 25 gen-
naio 1983 -a soli quarantaquattro anni dalla
morte- la proclama beata, <<la prima beata che
esce dalle file della Gioaentù Femminile di
Azione Cøttolica; Ia primø t'rø le gioaani e i gio-
a øni della S ardegnø". Scriverà nell'Enciclica
Ut unum sint: <Ho aoluto proporre ai fedeli della
Chiesa cattolica un modello che mi sembra esem-
pløre, quello di una suorø trøppista, Mariø
Gabríella dell'Unitìt... chinmøta dallø suø aocø-
zione ad essere fuori del mondo, ha dedicøto lø
sua esistenza alla meditøzione e ølla preghiera...
e I'ha ffirtø per I'unità dei cristiqni. Ecco, questo
è iI fulcro di ogni preghierø: I'offertø totøIe e

senzø riserve della propúa aitø øl Padre, per
mezzo del Figlio, nello Spirito Sønto. L'esempio
di suor Mariø Gabriella ci istruisce, ci fø com-
prenilere come non ai siano tempi, situazioni o

luoghi pørticolari per pregøre per I'unità>. tr
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Arriva Natale.
C'è il Bambinello nella povera grotta del
Presepio. Intorno gli umili pastori che si
accostano con i loro doni in natura. IJna
immagine idillica del Natale e della povertà
che sotto lo stress della nostra società dei
consumi può far nascere una certa invidia
per chi non ha nulla. Oppure ci spinge ad
essere più "buoni" verso quelli che lì per lì
chiamiamo eufemisticamente "meno fortu-
nati".
Non è raro sentire l'impulso ad aiutare i
poveri, trasportati magari da un certo ideali-
smo. Ecco però che quando concretamente si
entra a contatto con il povero in carne ed
ossa crolla ogni romanticismo. Bisogna
ammetterlo: non è facile stare con i poveri; a

frenarci può essere un senso di paura, di
impotenza, una repulsione anche fisica,
oppure dei ragionamenti che vorrebbero giu-
stificarci: "è povero perché spreca/ non vuole
lavorare, spende i soldi in cose superflue...".
Tutte cose che sapeva anche Gesù quando ha
detto: "l'avete fatto a me" , identificandosi in
ciascuno di loro. Non è facile certo, ma le
parole di Gesù ci spronano a superare ogni
barriera. E il primo passo può essere proprio
questo: awicinarli, conoscerli. Spesso invece
si è tentati di moltiplicare gesti episodici di
solidarietà oppure di gestire servizi per i
poveri trascurando che bisogna partire dal-

IcoxoGRAFrA Dr sAx GnoLAMo

Michele
Marongiu

l'incontro con loro: vederli, accostarli, acco-
glierli. Si può iniziare da uno, non saranno le
occasioni a mancarci. Da quest'incontro
potrà nascere qualcosa di nuovo non solo
per lui, ma anche per noi. tr

MORLAITER GIAN MARIA,
(Veneziø 1699-178L)

Støtua di S. Girolamo Miani (1.751)

Marmo di Carrar4 200 cm ca.,

Yenezia, Basilica di S. Maria della Salute
2" altarc a destra (altare della Assunta) sopra
il tabernacolo

La chiesa della Salute, tutta dedicata a Maria,
ha per eccezione questa statua di S. Girolamo
Miani fondatore dei Somaschi custodi del
tempio.
"Questa bella statua di S. Girolamo, certa-
mente una delle migliori che si conoscano in
questo genere/ è opera di Gian Maria
Morlaiter..E' in marmã di Carrara, e trovasi
all'altare ereto in suo onore alla Salute in
Venezia. Il Morlaiter fiammingo vissuto a
Venezia (1.699-7787 fu rinomato scultore
veneziano a cui dobbiamo molte opere di sta-
tuaria e di bassorilievo. Venezia ne possiede
un buon numero. Ricordiamo inanzitutto
un'altra statua di S. Girolamo Emiliani esi-
stente nella chiesa di S. Rocco, insieme con
quella rappresentante S. Pietro dello stesso
artista. Il Morlaiter scolpì inoltre pregiati
angeli oranti alla Chiesa della Pietà e alla
Fava; né va dimenticata la bella statua del B.
Gregorio Barbarigo a S. Maria Zobenigo;
quella di S. Domenico ai Gesuati; il gruppo
della Vergine Addolorata a S. Eufemia. In
queste e in numerose altre opere questo arti-
sta manifestò correttezza di disegnq vita ed
espressione di sentimento, pregi che lo
distinguono e gli daruro un posto rilevante
nella storia dell'arte veneziana del sec. XVII"
(Stoppigliø crs. RC 1930, pag.76).

"La statua del Santo collocata nel 1751 sul
gradino della mensa dell'altare della Assunta
(il secondo a destra di chi entra in Basilica)
che ha sullo sfondo una bella pala di Luca
Giordano; la statua di S. Girolamo costituisce
un'eccezione nel ciclo iconologico della chie-
sa della Salute, interamente dedicata alla
Vergine, ammessa solo perchè si trattava del
fondatore dei Somaschi, custodi del tempio.
E' scultura di Gian Maria Morlaiter, realizza-
ta in uno stile raccolto e composto di impo-
stazione sobriamente classicheggiante, così
lontana, pur nella identica posa della hgata,
da quella eseguita per il coro dai seguaci del

Le Court, animata quest'ultima da spigliata
vivacità barocca, che forse meglio suggerisce
il carattere ardente del Santo. E' da segnalare
che il tabernacolo sotto la statua reca la por-
tella metallica dipinta ad olio con l'immagine
del Santo in gloria che, per il tema ed i carat-
teri di stile, Antonio Niero suggerisce di attri-
buire a Iacopo Amigoni, che già nel 7748
aveva realizzato la grandiosa tela del B.
Girolamo in gloria tra angeli da esporre per
l'occasione all'esterno della porta maggiore
della Basilica". Lunardotr Silaia, L'iconografia
aenezianø di Søn Girolamo Miøni. in: AA.VV.,
San Girolamo Miani e Veneziø. Nel Vo centenørio
dellø nascitø. Carità e assistenzø ø Veneziø, 3.
I.R.E., lstituzioni di Ricoaero e di Educøzione,
Veneziø 1986, pøg, 67.

Maurizio
Brioli
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Dopo aver riflettuto e meditato sui diversi
articolo del Credo, vorrei illustrare un po' la
figura di Maria, la madre di Gesù. E vorrei
anche riflettere sulla devozione a Maria,
madre di Dio, per conoscerne le caratteristi-
che ed evitarne gli stravolgimenti.
Maria è parte integrante del Vangelo. Senza

il suo Si al momento dell'annunciazione, non
avreÍuno avuto Gesù.
Ma possiamo anche osservare che, nei
momenti più importanti della storia della
salvezza, Maria è presente, magari solo vela-
tamente.

Dopo il peccato di Adamo ed Eva, Maria è

presente nell'annuncio di Dio, quando, con-
dannando il serpente (il maligno, il diavolo)
dice: "Porrò inimicizia tra te e Iø donna, tra la
tuø stirpe e la sua stirpe: questi ti schiøccerìt la

testa e tu le insidierai iI cøIcagno". (Gn 3,15).

I Padri della Chiesa hanno sempre visto in
questa donna, Maria la quale, generando

RrscoPRIAMo LA NosrRA FEDE

NATO DA MARIA VERGINE Gesù, (la sua stirpe) avrebbe vinto il mali-
gno, schiacciandogli il capo.

Quando Dio decide di iniziare il progetto
della redenzione dell'umanità, "L'angelo
Gabriele fu mandato dø Dio a una aergine che si

chíamøaø Maria" (Lc 1.,26). E dal Si di Maria è

potuto partire il piano disalvezza di Dio.

Quando Gesù inizia la sua vita pubblica con
il segno dell'acqua cambiata in vino alle
rtozze di Cana, Maria, la madre di Gesù è

presente come colei che intercede e come
colei che aiuta i servi perché facciano "quello
che lui (Gesù) ai dirìt" (Ga 2, 5).

Ai piedi della croce, quando la cattiveria
degli uomini ha condannato il suo Figlio alla
morte, Maria è lì in piedi a ricevere da Gesù

la terribile consegna di diventare la madre di
tutti gli uomini, anche se stanno crocifiggen-
do il suo Figlio amatissimo.

Quando nasce la Chiesa, il mattino della
Pentecoste, Maria è là in preghiera con gli
apostoli ed altri fedeli ad attendere 1o Spirito
Santo che avrebbe trasformato dei discepoli
paurosi in entusiasti annunciatori del
Vangelo.

Ed anche ora, ci assicura il Concilio Vaticano
II alla fine della Lumen Gentium,la Madre di
Gesù, nella gloria del cielo con il suo corpo e

la sua anima, è l'immagine e l'inizio di ciò
che sarà la Chiesa nell'età futura. E sulla
terr4 davanti al popolo di Dio in camrnino,
brilla come segno di sicura speranza e di
consolazione, fino al giomo in cui il Signore
verrà.
Nel Vangelo, inoltre, Maria ci viene presen-
tata come colei che ha accolto la Parola di
Dio e come la serva del Signore che dice Sl

gioiosamente alla volontà del Padre. E così

diventa il modello di coloro che si aprono a

Dio e si lasciano arricchire da Lui; diventa il
modello della comunità dei credenti che è la
Chiesa.
Giustamente il Concilio Vaticano II al n. 52

della Lumen Gentium scrive: "Dio, misericor-

diosissimo e sapientissimo, aolle realizzare la
redenzione del mondo. Percíò, "quando aenne Ia

¡tienezza del tempo, mandò suo Figlio. Egli nac-
tlue dø una donnø..., per førci diaentare figli di
Dio" (Lettera di Paolo ai Galati). "Per noi
uomini e per Ia nostra salaezza, discese dal cielo,
e per opera dello Spirito Santo si è incørnøto nel
seno della Vergine Maria".
Questo mistero di salaezza ci è rioelato, e conti-
nuq neIIø Chiesa che il Signore hø formato come

suo Corpo. I fedeli che nellø Chiesa aderiscono a

Cristo come øl loro Capo, che aiuono in comunio-
ne con tutti i Sønti, deaono oenerare Ia memoria
"anzitutto della gloriosa e sempre aergine Maria,
Madre del ryostro Dio e Signore Gesù Cristo"".
E nel numero seguente continua: "La Vergine
Maria, all'annuncio dell'angelo, accolse nel suo
cuore e nel suo corpo iI Verbo di Dio. Portò così

la oitø aI mondo. Essa è dunque riconosciutø e
onorata come lø aera Madre di Dio, nostro
Redentore.

Essa è stata redenta in modo mirabile in conside-
røzione dei meriti di suo Figlio. È unita a Lui da
un aincolo stretto e indissolubile, ed è riuestita
della funzione e della dignitòr suprema di Madre
del Figlio di Dío. Essa è quindi Ia figlia prediletta
del Pødre e iI tempio dello Spirito Santo.
Per questo dono sublime, Iø Vergine Maria è

superiore a tutte Ie altre creature celesti e terre-
stri. Nello stesso tempo, però, Essa è uníta a tutti
gli uomini che discendono dø Adamo, e che
hanno bísogno di essere søIaatí. Anzi, "è aera-
mente madre delle membra di Cristo, perché ha
cooperøto con il suo amore aIIø nascita dei fedeli
della Chiesa" (S. Agostino). È quindi Ia personø
più eccellente dellø Chiesa.

È pure riconosciutø come fgura e modello mira-
bile dellq Chiesa, nella sua fede e nella sua cørità.
La Chiesø cattolica, guidata døIlo Spirito Santo,
In aenera come madre amøtissima, con øffetto
tenero e filiø\e".
Poi, verso la fine dello stesso capitolo al n.
67, ci sono alcune indicazioni importanti per
quanto riguarda i devozione alla Madonna.
Troviamo infatti scritto: "lI Concilio esorta
tutti i fgli della Chiesa a prøticøre generosamen-
te il culto della Beøta Vergine, speciøImente iI
culto liturgico, e a tenere in grande stima Ie pra-
tiche e gli esercizi di deaozione marinnø che iI

Magistero della Chiesa ha raccomandato lungo i
secoli.

I fedeli ricordíno che Ia aera deaozione non consi-
ste in un sentimentøIismo sterile e passeggero, e

neppure in una uana credulitìt. Essa deriaø dalla
oera fede, che ci spinge ad ammirare Maria come

grande Madre dí Dio, ad amorla come Madre
nostra e a imitare le sue airtù".
Altro pericolo nella devozione a Maria, lo
denuncia il Papa Paolo VI, è quello di "ridur-
re tutto ai lati edificanti o førne una deaozione
solo cerebrale>. E ancora, è sempre il Papa
Paolo VI che parla, "da qualche ingenua men-
talitìt, si ritiene che Ia Mødonna sia più miseri-
coriliosa del Signore e bisognø ricorrere ø lei, per-
ché altrimenti iI Signore ci castiga> (Solennità
dell'Assunzione 1964).

Per non incorrere in queste deviazioni e

vivere una autentica e feconda devozione
mariana nei prossimi nume¡i cercherò di
richiamare alcuni principi fondamentali
come risultano dai documenti conciliari, dal
magistero della chiesa, e dal documento del
papa Paolo YI Mørialis cultus. ü
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"Dopo questi fntti iI Sigrcre designò altri settatún'

due disce¡toli e li hrciò n dtLe s ùrc namtti a sé...

Atñnte, ecco io ui nmndo conte ngnelli irt nrczzo ni

htpi, (Lc 10, 1-5).

Il comandamento di Gesù che ci invia a due a

due, sembra proprio tagliato per noi coppie e

sembra proprio parte integrante del sacramen-

to matrimoniale. Oggi, poi, dove si tende a

confondere amore con convenienza e sessua-

lità; a considerare l'unione di coppia come cosa

effimera dando per scontato che l'amore prima
o poi finisce; che le unioni di fatto sono, non

solo uguali alle altre, ma anche più moderne e

aperte; credo sia ancora più importante punta-
re sulla centralità della famiglia, come luogo
unico e privilegiato per essere laboratorio di
amore. Luogo dove il sapersi veramente dona-
re all'altro e farsi suo prossimo, sia un punto di
partenza per aprirsi e farsi prossimo agli altri,
dove i coniugi riescano ad essere specchio
capace di riflettere la luce dell'amorc e fnrla
risplerñere dnantúi ngli uonùú.
Infatti il Signore ci dice ancora: nVoi siete la hrce

del rtotño; wm cittìt postn w wt ntotúe norr può

restnre nascostn... Risplenda così Ia uostra luce

dnttnnti ngli uonini, nffhrché, aedettdo Ie ztostre

o¡tere buone, glorifichino il Pndre ztostro clrc è trci

cieli, (Mt5,73-16).

Molto probabilmente tutto ciò ci può affascina-

re; ma la domanda è: Come essere la luce del

mondq come coppia? Ciascuno può cercare di
trovare proprie forme per tale scopo. Cercherò

solo di indicare alcuni aspetti che mi sembrano

poter rispondere alla domanda.
Ecco un esempio. Alessandra e Mario, da
tempo sposati, condividono comuni valori spi-
rituali e sociali. Si sono spesso interrogati come

mettere al servizio dell'apostolato, cui il
Signore ha più volte invitato, i propri talenti e
valori. Dopo aver affrontato assieme molte
prove che la vita coniugale aveva loro riserva-
to, decidono che è l'ora dell'impegno sociale.
Alessandra, ha trovato in parrocchia, un modo
a lei consono di impegnarsi nel Centro d'ascol-
to parrocchiale, dove cerca di mettere a frutto
degli alhi più bisognosi le proprie conoscerìze

ed esperienze. Mario decide di impegnarsi a

favore dei bambini disagiati in un'associazione

di volontariato.

Sono molto soddisfatti di questo; ma, nel con-

tempo, sentono che manca ancora qualcosa.
Dopo varie discussioni, decidono che sarebbe

bello che, anche nell'impegno esterno, si pre-
sentassero come coppia. Forti delle loro espe-

rienze formative e della loro vita concreta e

dopo aver frequentato cicli di formazione, pen-

sano di impegnarsi assieme a favore della fami-

glia, valore che sentono importante e fonda-
mentale. Così si dedicano con passione ed
entusiasmo, anche superando varie difficoltà e

incomprensioni, all'impegno nel settore forma-

tivo familiare.
Ben presto si accorgono di quanto sia produtti-
vo e importante tale impegno; non solo; ma,

dal contatto con gli altri, riescono anche a trarre

spunti utili per la propria crescita personale e

per i propri problemi.
Presentandosi come coppia sentono di essere

ancor più credibili, che non con impegni
separati.
Da queste esperienze emerge che l'esempio di
vita; il non vergognarsi dei valori e delle pro-
prie convinzioni di coppia credente; il non
nasconderle, ma affermandole anche quando

tra amici, nel posto di lavoro, nel vicinato ecc,

ci sembra di andare contro corrente; nell'impe-
gr-rarsi assieme, sia nelle comunità parrocchiali,
che nel sociale, sono aspetti estremamente
irrrportanti per difendere quei valori familiari
c1i cui si sente sempre un forte bisogno.

Ar-rche il partecipare con l'intera famiglia alle
r-rostre pratiche di fede è bella testimonianza di
certi valori. Non sempre ciò accade, magari
arrche per motivi pratici; ma sarebbe certamen-
te più bello ed esemplare il vedere le nostre
chiese riempite di famiglie (nonni, genitori,
ragazzi e bimbi tutti assieme) e non solo di
fedeli spaiati.

Irrfine, una famiglia aperta è quella che sa esse-

le luogo di.accoglienza, dove è sempre possibi-
le trovare un aiuto o una parola di conforto per
tutti. E tanti altri ancora possono essere i modi
tli essere luce del nondo che portano all'apertura
c1i amore di una coppia verso l'esterno.

"Ecco tun nndre e i firci fratelli, fircri, clte ti cercn-

tto. ... Cli sono nin nndre e i niei f'atelli? Ecco,

ttún nndre e i rniei frntelli" (Mt 3,32-35).
Lo stesso Gesù, con un espressione che mi è

sempre sembrata un po' troppo forte, ci invita a

r-ron rinchiuderci nel solo recinto familiare. La
f.rmiglia è sì il tempio dell'amore; ma proprio

perché l'amore umano tra coniugi e tra questi e

i propri figli rispecchia l'amore divino; tale
amore non può esaurirsi solo nelle mura degli
affetti familiari. È hmitativo.
La nuzialità ha, tra le sue caratteristiche, quella
della fecondità, intesa non solo nel senso di
mettere al mondo figli; ma come fucina di
amore che chiede di espandersi anche verso l'e-
sterno, sia come testimonjanza, sia come spinta
all'amore verso il nostro prossimo, per arrivare
al fine ultimo, che è quello dell'amare Dio.
Se ci soffermiamo con una particolare attenzio-
ne sul brano di Vangelo delle Nozze di Cana,
possiamo constatare come il Signore abbia scel-
to proprio la celebrazione di un matrimonio
per manifestarsi al mondo. Non credo che l'e-
pisodio sia solo casuale; bensì dovrebbe costi-
tuire segno per tutti noi e per la centralità della
pastorale familiare nelle nostre comunità. Quel
t¡amutare l'acqua, mezzo di tradizionale purifi-
cazione per i riti del tempo, in un vino eccellen-
te, diviene dapprima fonte di gioia e di amore
per gli sposi e per i convitati; m4 poi, da quella
unione sponsale parte la manifestazione dell'a-
more anch'esso sponsale di Gesù verso tutta
l'umanità.
Di qui sorge la necessità della priorità da accor-
dare alla pastorale della famiglia come ricorda-
va il Santo Padre Giova¡ni Paolo II: <Fate ogrti
sforzo perclú ai sin tun postorale delln fmniglin.
dedicnteai sd utt settore così prioritnrio cott ln cer-

tezzn clrc In eamrgelízznziotte nel fiúuro dipenderà
hr grntt pnrte dnlla chiesa donrcsticn. Essn è In sanln
dell'øtnre, delln conoscettzn di Dio, del rispetto alla
z¡itn, della dignità dell'uomo. Tnle pnstorøle è tnnto
piti irrryortmrte ht qunnto In fmniglin è oggetto di
tntúe ninncce> (28 gernaío 1979).

Così una coppia cristiana non può fare a

meno, attraverso la continua costruzione del
proprio amore, di farne poi testimonianza e

strumento per sapersi donare anche agli altri.
È l'amore di coppia e in famiglia il punto di
partenza di tutto il resto.
Solo imparando ad amarsi e donarsi recipro-
camente si arriva alla piena realizzazione dí
sé e della coppia; ad aprirsi ai figli ed alla
società stessa e, in definitiva, si riesce ad
incontrare Dio.

da Fnnùglin h dialogo n.3 I 4 2006

0h Signore,

dacci tu un cuore
unito e grande.

Che sia goccia

dirugiada
per il mondo.

Che sia voce

di speranza

per chi

incontreremo.

Signore,

fa della

nostra c0ppia

il luo canto

di pace.

A chi è trisle
portiamo la gioia.

A chi è nel buio
portiamo la luce.
Signore,

faccigranello

di sale.

Perche è donando
che si ama la vita!
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Signore fa della

nostra coppia un tuo

strumento.

Fa di noi

un0 strumento
della tua pace.

Dove è odio

che noi portiamo

I'amore.

Dove è offesa

che no¡ portiamo

il perdono.

Dove è il dubbio

che noi portiamo

la fede.

Dove è la discordia

che noi portiamo

l'u nione.

Dove è errore

che noi portiamo

la verità.

A chi disPera

che noi portiamo

la speranza.

a cttra dt
Lui¡4i Sortltllt
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LsrrERA DALLo SnI LeNre

Padre Pierluigi Vajra tanti lettori hanno imparato a conoscerlo dalle sue
/ettere dall'lndia pubblicate su questo bollettino. Nei suoi brevi soggiorni
in ltalia non manca mai di una sua visita al nostro Santuario.
Nell'ultima gli sono state consegnate parte delle offerte raccolte per il
"bacio del bambino" nella festa dell'Epifania e quanto raccolto come frut-
to del digiuno quaresimale. Dal 5ri Lanka, la sua nuova sede, ci scrive rin-
graziandoci e raccontandoci della sua nuova missione e informandoci
della destinazione delle nostre offerte.

Kandy, 22 settembre 2006

Carissimo p. Eufrasio,
Spero e prego che tu stia bene. Non ho avuto
cattive notizie, per cui presumo che tutto pro-
ceda per il meglio.
Sono ormai tre mesi che sono arrivato in Sri
Lanka. Nel primo periodo ho cercato sola-
mente di inserirmi nella vita della comunità:
ciò che conta è penetrare nel cuore delle per-
sone, non solamente avere in ruolo, istituzio-
nale o meno. Ho speso qualche settimana
solamente a fare la vita dei miei confratelli e

dei ragazzi di qui, senza preoccuparmi di
altro se non di iniziare a studiare la lingua
singalese (ci vorrà ancora qualche tempo
prima di poterla parlare anche solo a spanne,

e nelle ultime tre settimane ho potuto dedi-
carci proprio pochissimo tempo). Con l'anda-
re del tempø tuttaviÐ ho dovuto riprendere i
contøtti con il mondo., nel senso che mi erano
affidate anche realtà che andavano al di là del
qui ed ora. Devo dire, tuttavia, che ho dovuto
farmi un po' violenza/ era come se fossi stato
in luna di miele. È vero che mi alzavo presto
ed andavo a dormire ugualmente tardi la
sera, e futta la giomata era occupata, ma è più
facile seguire un'attività sola, ben locaßzzata,
con persone ben definite, piuttosto che pro-
getti di lavoro sociale ampi, articolati e più
sfumati o, ancor peggio, scommesse incerte
come l'animazione giovanile e vocazionale o
la formazione. Eppure è su quei campi minati
che si gioca il futuro delle nostre opere e la
nostra significatività nella chiesa locale, il
nostro servizio ai vescovi ed alla gente. Per
cui mi sono rimboccato le anime.

Non che abbia dovuto inventarmi delle
nuove cose da fare: tre seminaristi da seguire
li ho già trovati in casa; un progetto comples-
so a Thannamunai, a favore della popolazio-
ne colpita dallo tsunøml e dalla guerra civile
era già in atto sulla costa orientale, ed una
nuova proposta sulla costa occidentale è

venuta a cercarmi, per opera di un anziano
sacerdote diocesano (quest'ultima ancora del
tutto indefinita, tanto che non ho ancora
potuto neÍuneno avere elementi a sufficienza
per incontrare il suo vescovo: potrebbe anche

ridursi ad un nulla di fatto).
Sono contento del rapporto che abbiamo con i
vescovi delle due diocesi in cui lavoriamo, e

con vari dei loro sacerdoti. La chiesa qui non

è molto ruunerosa, ed è come se fosse a gestio-

ne familiøre. Ci si conosce un po' tutti, e non è
raro che il vescovq passando davanti a casa
nostra, decida di fare una sosta e chiederci
come va il nostro lavoro.
Ho anche incontrato alcuni sacerdoti, che
conoscevo da qualche tempo, che ora inse-
gnano al seminario nazionale. Sta nascendo
una collaborazione anche su quel lato, e seb-
bene a me sembra a volte di essere del tutto
inadeguato alle aspettative, sono contento i
poter fare la mia parte quando è possibile. Il
futuro della Chies4 senza dubbio, si gioca in
gran parte sulla formazione dei sacerdoti.
La guerra,è ripresa a pieno ritmo, nonostante
tutti dicano che la tregua continua e che ci si
sta solamente difendendo. È un dato di fatto
che migliaia di nuovi profughi sono andati ad
aggiungersi a quelli della guerra dei venfan-
ni passati ed a quelli rimasti dopo lo tsunømi.
I combattimenti continuano anche mentre sto
scrivendo. C'è stata un'offerta per riprendere
i negoziati di pace, ma sembra stia sfumando
senza che se ne possa fare uso. Varie organiz-
zaziori ecclesiali e non presenti sul territorio
sono riuscite ad assorbire le necessità degli
sfollati, ed alcuni sembrano tomare ora alle
loro case. La loro più grande preoccupazione,

come si può immaginare, era il fatto che le
famiglie, nella fuga, si erano trovate divise
senza sapere dove qualcuno dei loro bambini,
o dei loro genitori, avesse trovato rifugio. Mi
trovo spesso a viaggiare da una parte all'altr4
ed è impressionante, vedendo labellezza di
questo paese e della sua gente, pensare che a

poche decine di chilometri si stia sparando e

bombardando. Eppure è la realtà.
A casa nostra abbiamo una ventina diragazzi
residenti, tutti provenienti da famiglie molto
povere e quasi tutte in situazioni di disagio.
Ora che crescono si cominciano a vedere alcu-
ni risultati del lavoro fatto, ma occorre anche
pensare alla loro sistemazione futura.
In questo contesto vorrei ringraziare te, la
parrocchia e i fedeli del Santuario per l'aiuto
che avete voluto darmi dopo la Quaresima.
Come ho detto mentre e¡o lì all'inizio di giu-
gno, tutti gli aiuti che mi venivano dati sareb-
bero andati a finanziare la costruzione di due
case per due famiglie molto povere. Una delle
due è la famiglia di uno dei rugazzi ospitati
nella nostra comunità. Stiamo per iniziare la
costruzione di una terza casetta per la fami-
glia di un altro tagazzo, che ha solo la
mamma e la sorella più giovane. Le casette
non sono grandi, sebbene una sia leggermen-
te più ampia. Ambedue hanno due vani ed
un bagno, e soprattutto un tetto solido, oltre
ad essere in una posizione dove la pioggia
non potrà allagarle. Ambedue le famiglie
hanno finalmente potuto abbandonare la loro
malsana capanna precedente, che tra l'altro
era costruita abusivamente su terreno non
loro. Ora anche il terreno occupato dalla
casetta è nelle loro mani, offerto dalle autorità
del villaggio. Ti mando la fotografia delle due
casette già completate, in cui è entuato anche
il vostro contributo.
Ti auguro un buon nuovo anno scolastico. La
fine dell'estate ha portato certamente una
nuova programmazione e tanto lavoro.
Tramite te, vorrei ringraziare di cuore i devoti
di san Girolamo.
Prego per tutti voi e chiedo che il Signore
ricompensi ognuno come Lui solo sa fare.
Nel Signore della vita

Pødre Pierluigi

p. Pierluigi
Vajra
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Pellegrini dal Portogallo
Un avvenimento straordinario è stato per
noi tutti l'arrivo inaspettato nel nostro
Santuario di un gruppo di pellegrini prove-
nienti da Lomba-Gondomar in Portogallo.
Sono giunti il 21 agosto verso mezzogiorno
ed è composto da una cinquantina di perso-
ne. Appartengono a un gruppo di spiritua-
lità "Deuotos do Sogrnto CrLrøçno de leurc e do

Cw'nçao hnauùsdo dc Mnrin" che come attività
caritativa si occupa degli Orfani.
La storia della loro venuta ha dello straordi-
nario!
I- iniziatrice di questo gruppo ci racconta di
avere avuto in sogno la visione di un santo e
di un suo santuario "itt ntezzo ni tttottti". Si

documenta e scopre in San Girolamo e nel
suo Santuario, di cui ignorava l'esistenza, il
santo e il luogo del sognol
Appena possibile, organizzano un pellegri-
naggio al nostro Santuario facendo tappa a

Torino per la venerazione della Sindone e

poi a Padova per venerare San Antonio, ori-
ginario del Portogallo. Si intrattengono nel
nostro Santuario per una lunga preghiera e

con i loro canti riempiono la Basilica. Oltre al
racconto suggestivo, la loro devozione senti-
ta e la presenza dt un buon numero di giova-
ni hanno suscitato in tutti una lieta impres-

sione: i santi fanno presenti 1à dove nemme-
no immaginiamo! La presenza in quel giorno
in casa Madre del novizio brasiliano Diego
Negreiros Batista e del chierico Juan josè
Bermudez, conoscitori della lingua, ha per-
messo loro di apprendere maggiormente l'o-
pera e la spiritualità di San Girolamo e di
essere accompagnati per i luoghi di Somasca

santificati dalla sua presenza. tr

ø tutti i Tuostri lettori e ai loro cøri,
ø tutti gli ørnici

del Sarttuørio di Søn Girolamo
i nostri auguri di

Buox NLqTALE
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